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TORNATA DEL 13 MAGGIO 1848

nonpossolasciar passare inosservata laproposizione chev i è
detta, checioèquest' insegnamento contribuisse arendere la
gioventù, chefrequentava l'Università, più servile.

Adistruggere quest'asserzione valgano levirtù civili che da
tutti furono riconosciute nei professori cheinsegnavano i l di-
ritto nell'Università, virtù civili chenon si smentirono franoi
anche nei tempi più tristi.

Sì, osignori, anche nei tempi piùdolorosi che seguirono
il 1821 (questo iopossoattestarvelo, perchè allora iofreq uen-
tava l'Università, e molti la frequentavano che siedono in
questa Camera, voi Sosapete), anche allora sei nostri profes-
sori erano obbligati aduneccesso di prudenza dalla tristez za
dei tempi, nonmancava certamente nell'insegnamento la di-
gnità, nonmancava nella lorovita l'esempio dellevirtù civ ili.
Signori, io someglio chealtri quanto si aspetti dachi regge
lecosedell'insegnamento pubblico; non sosepotrò soddisfare
all' alto incarico che il Re mi ha commesso; all'alto impe-
gnocheiohoassunto verso lamia nazione nell'assumere l'uf -
fizio di Ministro dell'Istruzione pubblica. Certamente non
mancherà per mia volontà se col concorso del Corpo inse-
gnante ecol consiglio di quelli cheamano lascienza, l'inse -
gnamento danoi siadegno di unpopolo libero, degno di un
popolo Italiano. Io prendo solennemente l'impegno di fare
quanto starà inmeper giungere a questo scopo, ma debbo
anche dichiarare cheiononcredo dover esigere gran fatto
piùdi quello che si èfatto finora dachi avea l'insegnamento
nella nostra Università, rispetto allavirtù civile, rispe tto alla
dignità dell'insegnamento, allagenerosità dei sentiment i.

SERRA F. M. Signori, spiacenti che le prime mie parole
davanti all'augusta nazionale assemblea possanosospetta rsi in-
spirate dall'amor proprio, odaconsiderazioni di personal e in-
teresse. Membro dell'ordine giudiziario, veggo nella capa cità
de'miei colleghi attaccata anche lamia. Sochenei liberi Go-
verni evvi un'ambizione lecita, onesta, lodevole, quella d i ar-
recare negli affari dellapatria il fruito dei proprii lumi e della
propria sperienza; maquando voi saprete, o signori, che
lungi dalPambirla, ionon honeppure desiderata la deputa-
zione, quando saprete che l'accettazione dei tre mandali, c he
in tre diversi collegi mi furono conferiti, importa per me
ungravissimo sacrifizio, spero vorrete conmaggiore benev o-
glienza accogliere lebrevi parole mie. Laquestione che oggi
attira l'attenzione della Camera, laquestione per me prin-
cipale è quella che emerge dalla prescrizione della legge
elettorale combinata conquella del fondamentale nostro St a-
tuto. Si potrà, osignori, formolarla inquesti termini: la de-
correnza del triennio, necessaria per lainamovibilità de' fun-
zionari dell'ordine giudiziario, deve ellacomputarsi dal la data
dello Statuto, oppure deve calcolarsi dal tempo dell' effet tivo
ingresso infunzione ?Credo vera laseconda, piuttosto che l a
prima opinione, edi più la credo consentanea alla legge,
consentanea allostesso beninteso interesse dellenostre l iberali
istituzioni.

Maprima che io discuta brevemente questa questione, mi
permetta questa onorevole assemblea che anome del collegio
chehol'onore di rappresentare, cheanome dell'intera Sard a
Nazione, interpretando anche il votodei miei colleghi cond e-
putati, iomanifesti allaCamera la riconoscenza lapiù sentita
per lasolenne prova di simpatia edi amore che oggi vi siete
compiaciuti di darle. LaSardegna da più di unsecolo ricon-
giunta all'Italiana famiglia sotto l'ombra dell'aquila Sa bauda
fu da quel tempo in qua poco conosciuta , epperciò male
giudicata. Rallegrati però, „patria mia dilettissima , ter ra
d'eletti ingegni, e di cuori generosi......... leprovincie
subalpine oggi con te si stringono in uno stesso amplesso

fraterno , e l'ora della tua compita rigenerazione è assi-
curata.

ResoallaCamera per quanto per mesi potesse meglio que-
sto tributo di gratitudine della Sardegna, io ritorno alla
quistione chemi hafatto salire la tribuna.

Loscopo della legge, per mioavviso, altro nonèche quello
di compiere la Camera elettiva di persone per quanto si può
indipendenti dall'influenza del potere. Ora l'indipenden za dei
Magistrati èconseguenza diretta della loro inamovibilità . Che
selalegge avesse voluto sospendere questa inamovibilità s ino
alladecorrenza del triennio, pare a me che non già di ter-
mini di tempo presente, madi tempo futuro, ellasi sarebbe
servita; appunto perchè al tempo futuro, ossia alla decor-
renza del triennio, era rimosso l'esercizio del diritto dal la
leggeconferito. Lalegge cheassoggetta i funzionari dell' or-
dine giudiziario alladecorrenza di unperiodo di tempo per
poter essere membri di questo augusto consesso, assoggetta
egualmente emagistrati, e ministri, ediplomaticie milita ri,
per poter far parte dell'Alta Camera del Senato.

Ora, osignori, quanti Senatori nonhascelto il Refra que-
stequattro categorie, chepure non hanno ancora percorso
questo triennio di prova ? Ma se la norma migliore per in-
terpretar lalegge èil fatto del Legislatore, nonso, o signo ri,
quale argomento piùvalido possa qui apportarsi per raggiun -
gere il vero egenerico senso della legge. Iononterrò conto,
osignori, della valida cooperazione chei lumi e l'esperien za
della nostra magistratura potrà arrecare ai gravissimi lav ori
della Camera: vedo inquesto augusto consesso raccolte molt e
celebrità del foroLigure ePiemontese, vedomolte sommità d i
merito edi sapere perchè ionontema cheanche rimosso il con-
corsodellamagistratura, lenostre istituzioni liberali a bbiano a
soffrire per ciòalcun pregiudizio nell'ulteriore loro svi luppo.

Ciò nondimeno credo che se un' interpretazione diversa da
quella che iodo, potesse qui adottarsi, forse che, senon dan -
nosa, sarebbe quanto meno disconveniente.

Qualunque sia l'odierno pensare de' nostri vicini d'oltre-
monti, èper me, osignori, sempre certo che l'inamovibilità
dei magistrati èunavera conquista chelospirito liberale f ece
contro laperniciosa influenza del Gabinetto. Ora rimettet e, ò
signori, l'inamovibilità dei magistrati sino al decorso de l pe-
riodo triennale , con questo solo fatto sospenderete per tre
anni l'influenza benefica di quella guarentigia cheèla gua -
rentigia migliore delle liberali istituzioni perchè ènoto , osi-
gnori , che l'inamovibilità del magistrato, assicurando l' indi-
pendenza dei giudici, assicura nel tempo stesso l'indipend enza
dei giudizi!. Senonche l'opinione pubblica non pare che sia
consentanea aquesta soluzione che vorrebbe darsi alla que-
stione; moltissimi collegi hanno portato agli stalli di que sta
Camera persone che fanno parte della magistratura Piemon-
tese eSarda. Inmoltissimi altri lecandidature dei magistr ati
furono promosso dove conmaggiore , dove conminore suc-
cesso; esarà conveniente, osignori, il tener nessun conto d i
quest'opinione pubblica così solennemente manifestata? E
potrà oggi laCamera disconoscere affatto l'influenza di qu esta
forza onnipotente infaccia alla quale , nel 1848, crollano i
baluardi e si spuntano lebaionette ?

BIXIO Signori, mi gode l'animo di poter aprire la prima
volta laparola innanzi aimandatari del popolo, discutendo una
questione per sèrilevante. Ardua, perchè sostenuta ecomba t-
tuta, cometestéudiste, daelettissimi oratori; important e perchè
si tratta di assicurare odi togliere alla nostra Camera illust ri
magistrati incircostanze palpitanti di mille affetti dive rsi evi-
tali, nelle quali si tratta niente meno chedi stabilire efon dare
il trono del ReItaliano sovra forti, sovrasplendide, gene-sovra


